
il commento al vangelo della
domenica

 nel dna umano un gene divino

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,  lo  Spirito  della  verità,  che  il  mondo  non  può
ricevere  perché  non  lo  vede  e  non  lo  conosce.  Voi  lo
conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non
vi lascerò orfani: verrò da voi (…)»
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Sette versetti, nei quali Gesù ripropone, per sette volte, il
centro del suo messaggio: in principio a tutto e a compimento
di tutto, è posta la stessa azione: amare, pietra d’angolo e
chiave di volta della vita viva. La legge tutta è preceduta da
un  “sei  amato”  e  seguita  da  un  “tu  amerai”.  Sei  amato,
fondazione della legge; amerai, il suo compimento. Chiunque
astrae la legge da questo principio amerà il contrario della
vita» (P. Beauchamp). Amerà la morte.«Se mi amate».

Gesù non detta regole, si fa mendicante d’amore rispettoso e
paziente. Entra silenzioso e a piedi nudi nel tessuto più
intimo della vita. Non rivendica amore per sé, lo spera. Lo fa
con estrema delicatezza, mettendo a capo di tutto un “se”. Il
punto di partenza più umile, fragile, fiducioso, paziente: «se
mi amate». Nessuna minaccia, nessun ricatto. Puoi accogliere o
no, in totale libertà.
Ma amarlo è pericoloso: amore è parola che brucia le labbra se
pronunciata  male,  se  suona  incoerente.  «Se  mi  amate,
osserverete…»  un  bellissimo  automatismo,  radice  della
coerenza:  solo  se  ami,  osservi.  Che  cosa?  «I  miei
comandamenti». Non le tavole di pietra del Sinai, ma il suo,
il nuovo, l’unico, la cronaca del suo amore diventata legge:
lui  che  si  perde  dietro  alla  pecora  perduta,  dietro  a
pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa dei bambini i
principi del regno, che ama per primo e in perdita.

La  secondo  termine  decisivo  del  Vangelo  di  oggi  è  una
parolina, brevissima, ma esplosiva come una mina disseminata
in tutto il brano, la preposizione “in”: «voi in me e io in
voi». Dio dentro di me e io dentro Dio, innestato, immerso. E
non è fatica di conquista, vetta che non raggiungi. Ci siamo
già dentro, dobbiamo solo prenderne coscienza! E non scappare,
non fuggire dietro agende e telefonini, ma ascoltare la sua
richiesta  sommessa:  resta  con  me,  rimani  in  me!Gusto
l’immagine di me immerso “in” Dio, tralcio della vite madre,
stessa  linfa,  stessa  vita;  raggio  del  sole,  stessa  luce,
stesso  fuoco;  goccia  d’acqua  dello  stesso  oceano.  C’è  un



cromosoma divino nel nostro Dna. Per questo la nostra vita è
piena di futuro. Infatti il brano è tutto sotteso da un filo
d’oro di verbi al futuro: “pregherò, vi darò, non vi lascerò,
verrò, mi vedrete, saprete, vivrete, amerò, mi manifesterò”.

Che senso di vitalità e di strade spalancate, di gemme che si
schiudono e di nascite! Abbiamo un Dio che presiede a tutte le
nascite, che ci precede su tutte le strade, che irrompe dal
futuro e non dal passato. «Non vi lascerò orfani, io vivo e
voi  vivrete».  Far  vivere  è  la  vocazione  di  Dio,  il  suo
mestiere. La prima legge di Dio è che l’uomo viva e questa è
anche tutta la sua gioia.

(Letture:  Atti  8,5-8.14-17;  Salmo  65;  1  Pietro  3,15-18;
Giovanni 14, 15-21)
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così la vita fiorirà in tutte
le sue forme

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua: Anno C
In quel tempo, Gesù disse: «Se uno mi ama, osserverà la mia
parola  e  il  Padre  mio  lo  amerà  e  noi  verremo  a  lui  e
prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva
le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma
del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre
sono ancora presso di voi. Ma il Paraclito, lo Spirito Santo
che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa
e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la
pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a
voi. […]».



Se uno mi ama osserverà la mia parola. Amare nel Vangelo non è
l’emozione che intenerisce, la passione che divora, lo slancio
che fa sconfinare. Amare si traduce sempre con un verbo: dare,
«non  c’è  amore  più  grande  che  dare  la  propria  vita»  (Gv
15,13). Si tratta di dare tempo e cuore a Dio e fargli spazio.
Allora potrai osservare la sua Parola, potrai conservarla con
cura, così che non vada perduta una sola sillaba, come un
innamorato con le parole dell’amata; potrai seguirla con la
fiducia di un bambino verso la madre o il padre. Osserverà la
mia  parola,  e  noi  abbiamo  capito  male:  osserverà  i  miei
comandamenti. E invece no, la Parola è molto di più di un
comando o una legge: guarisce, illumina, dona ali, conforta,
salva, crea. La Parola semina di vita i campi della vita,
incalza, sa di pane, soffia forte nelle vele del tuo veliero.
La Parola culmine di Gesù è tu amerai. Custodirai, seguirai
l’amore. Che è la casa di Dio, il cielo dove abita, ecco
perché verremo e prenderemo dimora in lui. Se uno ama, genera
Vangelo.  Se  ami,  anche  tu,  come  Maria,  diventi  madre  di
Cristo, gli dai carne e storia, tu «porti Dio in te» (san
Basilio Magno). Altre due parole di Gesù, oggi, da ospitare in
noi: una è promessa, verrà lo Spirito Santo; una è realtà: vi
do la mia pace. Verrà lo Spirito, vi insegnerà, vi riporterà
al cuore tutto quello che io vi ho detto. Riporterà al cuore
gesti e parole di Gesù, di quando passava e guariva la vita, e
diceva parole di cui non si vedeva il fondo. Ma non basta, lo
Spirito  apre  uno  spazio  di  conquiste  e  di  scoperte:  vi
insegnerà nuove sillabe divine e parole mai dette ancora. Sarà
la  memoria  accesa  di  ciò  che  è  accaduto  in  quei  giorni
irripetibili e insieme sarà la genialità, per risposte libere
e inedite, per oggi e per domani. E poi: Vi lascio la pace, vi
dono la mia pace. Non un augurio, ma un annuncio, al presente:
la pace “è” già qui, è data, oramai siete in pace con Dio, con
gli uomini, con voi stessi. Scende pace, piove pace sui cuori
e sui giorni. Basta col dominio della paura: il drago della
violenza non vincerà. È pace. Miracolo continuamente tradito,
continuamente rifatto, ma di cui non ci è concesso stancarci.
La pace che non si compra e non si vende, dono e conquista



paziente, come di artigiano con la sua arte. Non come la dà il
mondo, io ve la do… il mondo cerca la pace come un equilibrio
di  paure  oppure  come  la  vittoria  del  più  forte;  non  si
preoccupa dei diritti dell’altro, ma di come strappargli un
altro pezzo del suo diritto. Shalom invece vuol dire pienezza:
«il Regno di Dio verrà con il fiorire della vita in tutte le
sue forme» (G. Vannucci).
(Letture:  Atti  15,1-2.22-29;  Salmo  66;  Apocalisse
21,10-14.22-23;  Giovanni  14,23-29)


